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Un Tribunale dei diritti
della natura per difendere
la Madre Terra
ed i suoi custodi creando 
nuovi sistemi di diritto
di Francesco Martone

Introduzione 

Il Tribunale internazionale per i diritti della 
natura nasce sulla scia di esperienze simili di 
tribunali internazionali di opinione, dal Tri-
bunale Russell al Tribunale Permanente dei 
Popoli (TPP), istituiti con l’obiettivo di offrire 
spazi di convergenza, elaborazione e denuncia 
di violazioni dei diritti qualora le istituzioni in-
ternazionali esistenti non fossero state in gra-

do di assicurare giustizia, o in caso di assenza 
delle stesse. Obiettivo dei tribunali internazio-
nali di opinione, che traggono la loro legitti-
mità ed autorevolezza dalla partecipazione di 
personalità di alto livello e riconosciute inter-
nazionalmente per il loro livello accademico o 
per il loro impegno per i diritti ed in sostegno 
alle rivendicazioni di popoli, è anche quello di 
contribuire all’avanzamento del diritto, alla 

Abstract. Il Tribunale internazionale per i diritti della natura rappresenta una istanza etica 
ed una piattaforma di convergenza per movimenti e pratiche di difesa e resistenza dei territo-
ri fondata sui diritti della natura come definiti nella Dichiarazione dei popoli sui diritti della 
Madre Terra e la giustizia climatica di Cochabamba, 2010. Oltre a contribuire allo sviluppo 
della giurisprudenza della Terra, il Tribunale formula sentenze e raccomandazioni che, sep-
pur non vincolanti, rappresentano utili strumenti di lavoro e di mobilitazione verso un nuovo 
paradigma biocentrico. Diritti umani e diritti della natura convergono così verso l’ obiettivo 
di mettere al centro i diritti del vivente, umano e non, fornendo un’alternativa possibile al 
modello estrattivista dominante.
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Questo Tribunale, come un seme, offre un potenziale per cambiare i nostri percorsi. Come un 
processo continuo per riflettere, ridefinire, cambiare i paradigmi. Perché il percorso attuale è, pre-
vedibilmente, il percorso verso l’estinzione. Il Tribunale ci permette di riflettere su altre possibilità 
di sopravvivenza umana su questo pianeta. 
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produzione di precedenti giurisprudenziali e 
di strumenti di pressione e iniziativa politica a 
favore di coloro che ne fanno ricorso. 

Nel caso del Tribunale internazionale dei di-
ritti della natura, obiettivo centrale è quello di 
produrre analisi ed elaborazione concreta di 
una “giurisprudenza della terra”, ossia un si-
stema di diritto propriamente biocentrico che 
affianchi ed arricchisca il corpus di norme e 
standard internazionali relativi ai diritti umani 
e dei popoli. Il Tribunale internazionale per i 
diritti della natura trae origine da un processo 
ampio e partecipato di movimenti sociali, in-
digeni, contadini, ed ecologisti che si riuniro-
no nell’aprile del 2010 a Cochabamba, Bolivia, 
nella  Conferencia Mundial de los Pueblos sobre 
el Cambio Climático y los Derechos de la Madre 
Tierra. Il vertice produsse la Dichiarazione dei 
popoli sui diritti della Madre Terra nella qua-
le, tra l’altro, si faceva appello alla comunità 
internazionale affinché venisse adottata una 
Dichiarazione universale sui diritti della Ma-
dre Terra e venisse creato un Tribunale inter-
nazionale per la giustizia climatica. 

Questa dichiarazione è il primo strumento 
internazionale che considera espressamente 
la natura come soggetto di diritti, superando 
il paradigma antropocentrico della protezione 
della stessa. Venne poi creata l’Alleanza Glo-

bale per i Diritti della natura (GARN) che de-
cise di istituire il Tribunale internazionale per 
i diritti della natura 1 come istanza internazio-
nale indipendente dagli Stati e convocata da 
movimenti e comunità indigene e locali, nella 
loro veste di guardiani o custodi della natu-
ra. Il Tribunale nasce quindi per denunciare le 
violazioni dei diritti della natura, riconoscen-
do le responsabilità storiche della policrisi che 
sta portando il pianeta verso il collasso sociale 
ed ecologico, e fornendo alternative sistemi-
che basate sui diritti della natura come nuovo 
paradigma civilizzatorio, passando così da un 
approccio meramente antropocentrico a uno 
socio-biocentrico che riconosca l’indivisibilità 
e l’interdipendenza di tutte le forme di vita. 

Tra le competenze del Tribunale risalta quel-
la di indagare e decidere su qualsiasi grave 
violazione dei diritti o dei doveri stabiliti dalla 
Dichiarazione universale dei diritti della Ma-
dre Terra, siano essi commessi da organizza-
zioni internazionali, Stati, persone giuridiche 
pubbliche o private, o individui.

Una questione centrale che il Tribunale si 
trova ad affrontare riguarda le modalità con 
le quali riconoscere la rappresentanza degli 
ecosistemi ed alla Madre Terra. A tal fine si 
riconoscono come rappresentanti della Ma-

Tribunale Internazionale su Imprese minerarie canadesi nel Mondo, Toronto, Marzo 2025
credits The Climate Group and the Rights of Nature Tribunal
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dre Terra e degli ecosistemi minacciati quelle 
comunità che ne sono guardiane e che chie-
dono il rispetto della loro integrità, a fronte 
delle minacce rappresentate dallo sviluppo e 
dall’estrattivismo. Il percorso è in itinere ed in 
questa sede basta porre la questione, non solo 
del come dare rappresentanza, ma del chi o 
cosa rappresentare. Ossia di come riconoscere 
la Madre Terra come soggetto di diritto e dove 
e come rappresentarla. 

Diritti della natura, diritti umani 
e diritti dei popoli 

Come sottolineato in precedenza, il Tribu-
nale internazionale dei diritti della natura, in 
quanto tribunale etico, può offrire, a chi ri-
corre, uno spazio di enunciazione e visibilità 
quando altre misure giuridiche risultino ina-
deguate, inesistenti o insufficienti, offrendo 
una piattaforma di convergenza e costruzione 
di alleanze, formulando dichiarazioni, pro-
poste e risoluzioni a sostegno dei ricorrenti e 
dei diritti della natura, e proporre un modello 
possibile di istituzione globale che possa giu-
dicare i crimini contro la natura, sulla scia del 
dibattito in corso sul crimine di ecocidio. Non 
a caso in occasione della Conferenza ONU sui 
Cambiamenti Climatici di Glasgow del 2021 
i giudici del Tribunale lanciarono un appello 
per la creazione di un organismo legale inter-
nazionale che «protegga e sanzioni i crimini 
climatici ed ambientali che violano i diritti 
della Madre Terra e dell’umanità»2, ossia un 
Tribunale internazionale per la giustizia cli-
matica e la natura che possa disporre della 
capacità giuridica di prevenire, giudicare e 
sanzionare gli Stati, le industrie e gli individui 
che per commissione o omissione ne influen-
zano i cicli vitali. Nel corso delle sue attività e 
iniziative il Tribunale è stato spesso chiamato 
a considerare il rapporto intrinseco tra i diritti 
della natura, i diritti umani, e quelli dei suoi 
custodi, per lo più popoli indigeni, ma anche 
comunità afro-discendenti e contadine. 

La prima volta che il Tribunale ha preso 
esplicitamente in considerazione la questio-
ne dei difensori della natura e la relazione tra 
diritti umani e diritti della natura è stata nel 
2014, in occasione della Conferenza ONU sui 
cambiamenti climatici di Lima. In quel pe-
riodo, le comunità indigene del Perù aveva-
no subìto una repressione senza precedenti 
a Bagua, altre erano state criminalizzate per 
essersi opposte alla miniera di Conga e uno 

dei testimoni invitati dall’Ecuador, il leader 
Shuar Jose Tendetza Antun, in prima linea 
contro l’estrazione mineraria nella Cordigliera 
del Condor, venne ucciso poco prima di recar-
si a Lima per testimoniare di fronte al Tribu-
nale. In quell’occasione il Tribunale sottolineò 
il rapporto intrinseco tra tutela della natura 
e realizzazione degli altri diritti umani, giac-
ché «difendere la natura è difendere l’uomo e 
difendere l’essere umano è difendere la natu-
ra». Esiste, pertanto, uno stretto legame tra gli 
ecosistemi minacciati e i popoli e le comunità 
che li proteggono, garantendone gli equilibri 
e la capacità di rigenerarsi e di resistere alle 
pressioni degli interessi economici e politici 
che cercano di trasformare la natura in valore 
commerciale o economico. Queste comunità, 
indigene e non, sono pertanto attori di azio-
ni positive in termini di protezione dei diritti 
degli ecosistemi che abitano da tempi imme-
morabili, ed anche coloro che li portano all’at-
tenzione del Tribunale, svolgendo quindi un 
doppio ruolo, quello di guardiani e di rappre-
sentanti di quegli ecosistemi. 

Il caso del Tren Maya in Messico 
Nel marzo del 2023 il Tribunale ha affron-

tato il caso del Tren Maya3, con una visita di 
campo alle comunità Maya minacciate, tenen-
do in seguito una sessione locale nella quale si 
è richiamata l’attenzione sui rischi di ecocidio 
e etnocidio connessi alla mega-infrastruttura 
fortemente voluta dall’allora Presidente Lopez 
Obrador e sostenuta convintamente dall’attua-
le presidenta Claudia Sheinbaum. Alla sessio-
ne specifica del Tribunale ha fatto poi seguito 
nell’aprile del 2024 una missione di osserva-
tori convocata da un ampio spettro di orga-
nizzazioni sociali, indigene e contadine della 
regione con il sostegno del Tribunale, al fine di 
aggiornare i dati e verificare in prima perso-

Tribunale Internazionale su Imprese minerarie canadesi in 
Ecuador, Quito, Marzo 2025 - credits Rosa Jijòn
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na gli effetti del progetto, e definire collettiva-
mente le iniziative da promuovere a livello na-
zionale ed internazionale. Il progetto consiste 
in 1500 chilometri di ferrovia che attraversano 
foreste, territori ricchi di tesori archeologici, 
e comunità locali. Si prevede anche la costru-
zione di una ventina di nuovi insediamenti ur-
bani (Polos de Desarrollo) come volano per lo 
“sviluppo” economico e produttivo di tutta la 
regione. L’infrastruttura è connessa al Corri-
doio Trans-istmico che attraverserà la lingua 
di terra di Tehuantepec, e già oggetto di for-
ti proteste locali, ed al Plan Puebla Panamà. 
Seppur venga promosso come progetto di va-
lorizzazione turistica di tutto lo Yucatan le ci-
fre svelano un’altra storia: sui convogli che sa-
ranno lunghi in media mezzo chilometro solo 
il 20% del carico sarà composto da turisti, il 
resto da materie prime o prodotti di esporta-
zione, come la carne di maiale verso la Cina. 

Nel suo verdetto finale il Tribunale chiede 
la sospensione immediata del Tren Maya e 
dei progetti connessi, accusa lo Stato mes-
sicano di violazioni dei diritti della natura e 
dei popoli, propone la creazione di una com-
missione indipendente d’indagine, chiede il 
risarcimento dei danni ambientali e sociali, 
esorta alla protezione e tutela dei difensori e 
difensore dell’ambiente sotto minaccia, e chie-
de la promulgazione di leggi che riconoscano 
i diritti della natura come già fatto in alcuni 
Stati messicani. Il caso del Tren Maya è parti-
colarmente rilevante poiché in tale occasione 
il Tribunale si è trovato a dover affrontare casi 
per la maggior parte relativi alle violazioni 
dei diritti umani e dei popoli indigeni e solo 
marginalmente alle violazioni dei diritti della 
natura. Ciò ha dato occasione per contribuire 
all’elaborazione ulteriore del rapporto tra di-
ritti della natura e diritti umani e dei popoli 
indigeni in particolare. 

Nella sentenza si è fatto riferimento al prece-
dente del pronunciamento della Corte costitu-
zionale colombiana su caso del Rio Atrato che 
per la prima volta adotta il concetto di diritti 
bioculturali per riconoscere lo stretto legame 
tra diritti della natura e quelli delle comunità 
ancestrali. I giudici del Tribunale hanno così 
affrontato il rapporto tra i diritti della natura 
e i diritti dei popoli indigeni, concludendo che 
le violazioni dei diritti della natura generano 
a loro volta violazioni dei diritti culturali e 
dell’autodeterminazione delle comunità e dei 
popoli indigeni, in un rapporto di co-violazio-
ni di diversi ordinamenti giuridici, quello dei 

diritti umani e quello dei diritti della natura, 
strettamente interconnessi. Giova a tal riguar-
do rammentare un precedente importante, 
quando nel 2018 il Tribunale Permanente dei 
Popoli venne chiamato ad esprimersi sulla re-
lazione tra diritti dei popoli e diritti della na-
tura nel contesto di una sessione dedicata al 
fracking in Alaska. In quell’occasione i giudici 
del TPP conclusero che giustizia ambientale 
per le persone e la giustizia ecologica per la 
natura «sono strutturalmente e strategica-
mente legate tra loro (…) in quello che può 
essere definito come un processo sistemico di 
“co-violazioni”4. 

Nel 2024 l’Assemblea Generale dei giudici 
del Tribunale internazionale dei diritti della 
natura, organo supremo di decisione ed in-
dirizzo politico, ha così adottato una nuova 
Convenzione del Tribunale nella quale si ride-
finisce il mandato del Tribunale sottolinean-
do che lo stesso sarà chiamato a giudicare e 
a pronunciarsi anche su casi di “co-violazio-
ni” dei diritti umani dei guardiani della Terra. 
Questa evoluzione del mandato del Tribuna-
le trae origine non da una mera elaborazio-
ne teorica, bensì dalla pratica politica e legale 
del Tribunale e dalla modalità con la quale la 
stessa viene di volta in volta arricchita e deter-
minata da coloro che al Tribunale ricorrono a 
nome della Madre Terra e dei suoi guardiani. 
Interessante notare come in occasione del re-
cente Tribunale locale dei diritti della natura 
sulle imprese minerarie canadesi in Ecuador 
tenutasi a Quito nel febbraio del 2025, le te-
stimonianze e le denunce di rappresentanti di 
comunità indigene in resistenza hanno contri-
buito ad aprire nuove tracce di elaborazione 
del rapporto tra diritti umani ed i diritti della 
natura. La interpretazione di tale rapporto in 
termini di “co-violazioni” può infatti evolvere 

Tribunale Internazionale su Imprese minerarie canadesi in Ecua-
dor, Quito, Marzo 2025 - credits Rosa Jijòn
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verso una lettura fondata sull’indivisibilità di 
questi sistemi di diritti, che riconosca la rela-
zione intrinseca tra umano e non-umano. In-
somma, la relazione tra diritti umani, diritti 
sociali e giustizia sociale, e diritti della natura 
andrà riletta non solo nell’ottica di un raffor-
zamento ed ampliamento «dell’attuale quadro 
dei diritti umani e dei popoli, ma piuttosto di 
integrarlo e approfondirlo con una nuova ge-
nerazione di diritti, i diritti della natura, come 
parte di un processo di progressiva emancipa-
zione dei popoli». (A.Acosta, E.Viale, 2024)5. 

Diritti della natura
ed estrattivismo: il caso
di Vaca Muerta in Argentina

Altro tema ricorrente nelle iniziative del Tri-
bunale è relativo all’impatto dell’estrattivismo 
sui diritti della natura a partire dai combu-
stibili fossili ed i minerali di transizione. Nel 
corso degli anni il Tribunale ha prodotto una 
serie di verdetti e dichiarazioni che rappresen-
tano un corpus consolidato di giurisprudenza 
della Terra sulla giustizia climatica. Dalla ses-
sione di Parigi 2015 in concomitanza con la 
COP 15 a quella di Glasgow, i giudici si sono 
soffermati su casi relativi alle false soluzioni 
(geoingegneria, REDD+ e mercati di carbonio, 
green economy) e sull’estrazione di gas, petro-
lio e carbone in varie parti del Pianeta. 

Nella sua sessione di Santiago del dicembre 
2019 il Tribunale ha analizzato il caso di Vaca 
Muerta6, dando mandato ad organizzare una 
missione di campo per acquisire maggiori ele-
menti ed incontrare le comunità locali e Ma-
puche minacciate. La delegazione di giudici si 
recò nelle province di Neuquén e Río Negro 
tra marzo ed aprile 2023 documentando gli ef-
fetti negativi del fracking sull’ambiente, come 
l’uso eccessivo di acqua, lo stoccaggio di rifiuti 
tossici, l’aumento delle emissioni di CO2 e la 
sismicità. Vaca Muerta è considerato il secon-
do più grande giacimento di gas di scisto nel 
mondo. Una vera e propria “bomba climati-
ca”: si calcola infatti che le emissioni di anidri-
de carbonica prodotte dalla combustione del 
gas e del petrolio dei suoi giacimenti produr-
rebbero quasi 29 miliardi di CO2, pari ai 2/3 
delle emissioni globali legate all’energia. Vaca 
Muerta designa una formazione sedimentaria 
che si estende per circa 30.000 km2 nel cuore 
dell’altopiano di Neuquén. In questa enorme 
superficie esistono circa 31 progetti, di cui 

solo 5 sono in fase di produzione, con un forte 
protagonismo di YPF e Tecpetrol e la presenza 
delle grandi transnazionali del settore. In ter-
mini più ampi, il problema posto dalla Vaca 
Muerta coinvolge un’area più vasta, il bacino 
di Neuquén, che comprende diverse formazio-
ni geologiche di scisto e tight oil, per un totale 
di 120.000 km2, tra le province di Neuquén, a 
sud di Mendoza e La Pampa e a nord di Río 
Negro. 

Nella sentenza finale seguita alla missione di 
campo, il Tribunale ha denunciato pubblica-
mente l’impatto del modello estrattivista e l’e-
spansione della monocultura fossile che pun-
ta sul petrolio e sul gas naturale come unica 
prospettiva possibile per lo sviluppo economi-
co del Paese. L’attuale governo del presiden-
te Milei persegue l’obiettivo di consolidare il 
profilo di esportazione del Paese costruendo 
una nefasta architettura di liberalizzazione, 
deregolamentazione, smantellamento di leggi 
e garanzie, a favore dell’impresa privata, e se-
curizzazione delle zone di sacrificio. 

Il Ministero della Sicurezza Nazionale ha 
istituito un’unità speciale per militarizzare 
le infrastrutture e reprimere qualsiasi tipo di 
resistenza e opposizione, al fine di creare un 
ambiente favorevole alla devastazione e al sac-
cheggio straniero promosso dalla RIGI (legi-
slazione che liberalizza gli investimenti diretti 
esteri), minando il diritto a difendere i diritti e 
la natura. Per raddoppiare se non triplicare il 
volume di estrazione di petrolio e gas da Vaca 
Muerta, vengono costruire nuove infrastruttu-
re, tra cui l’oleodotto Vaca Muerta Sur che at-
traversa aree protette come il Parco nazionale 
Islote Lobos e la Península Valdéz. In questo 
contesto il popolo Mapuche si trova preso tra 
due fuochi: l’espansione della frontiera estrat-
tiva di Vaca Muerta, ed il debito ecologico ac-
cumulato nel corso degli anni a causa  dall’in-
quinamento.  

Per un nuovo patto con la Madre 
Terra, verso il Vertice dei popoli 
di Belém 2025

Il nesso tra estrattivismo, diritti della natu-
ra e dei popoli è pertanto l’altro grande tema 
all’ordine del giorno del Tribunale, in un per-
corso di lavoro che avrà il suo culmine in oc-
casione della COP30 che si terrà in Brasile a 
Belém nel novembre 2025. In quell’occasione 
verrà lanciato “Un nuovo patto per la Madre 
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Terra”, frutto della convergenza di due pro-
cessi paralleli e di sessioni dedicate del Tribu-
nale, uno relativo all’urgenza di abbandonare 
definitivamente la dipendenza da combustibili 
fossili (sessione di New York in occasione del-
la Climate Week 2024) l’altro sugli impatti del 
modello capitalista estrattivista, in particola-
re riguardo all’estrazione di minerali per la 
transizione ecologica, in quello che Maristella 
Svampa e Breno Bringel definiscono il “con-
senso della decarbonizzazione”7. A tale scopo, 
oltre al summenzionato Tribunale locale sulle 
imprese canadesi in Ecuador e ad una sessio-
ne precedente sull’impresa canadese Dundee 
Precious Metals in Serbia tenutosi nel novem-
bre 2024, tappe di un lavoro di denuncia degli 
impatti delle attività delle imprese canadesi 
nel settore minerario (che rappresentano la 
stragrande maggioranza delle imprese atti-
ve in tutto il mondo) si è tenuto a febbraio 
2025 un Tribunale internazionale in occasio-
ne del Summit mondiale del settore minerario 
(PDAC) a Toronto, Canada 8. I giudici hanno 
ascoltato testimonianze relative all’impatto di 
progetti estrattivi di litio, oro, rame, uranio 
in Canada, Cile, Argentina ed Ecuador con-
cludendo che in tutti i casi analizzati risulta 
evidente la responsabilità di Stati e imprese 

canadesi nel violare i diritti della natura e dei 
popoli. 

Particolare attenzione è stata posta sugli im-
patti del Trattato di libero scambio tra Ecua-
dor e Canada firmato poche settimane prima, 
ad ulteriore riprova del nesso indissolubile che 
lega estrattivismo, repressione, corresponsa-
bilità di Stati ed attori non-statuali (attraverso 
politiche di deregulation, liberalizzazione de-
gli investimenti e degli scambi commerciali, 
fondi pensione, mercati finanziari e banche 
multilaterali di sviluppo), in una architettura 
responsabile di biocidio e necropolitica. Nel 
percorso verso Belém sarà essenziale intrec-
ciare le vertenze e le istanze presentate dinan-
zi al Tribunale con i processi di movimento e 
dal basso che convergeranno nel Vertice dei 
popoli. Ed in ultima istanza sciogliere quella 
che Isabelle Stengers 9 chiamerebbe alternati-
va infernale, tra l’urgenza di affrontare la crisi 
climatica che sta distruggendo la base stessa 
della vita per milioni di persone, comunità e 
popoli indigeni, bloccando l’espansione della 
frontiera fossile e riducendo drasticamente 
le emissioni, evitando però che ogni “giusta 
transizione” vada a detrimento dei diritti della 
Madre Terra e dei suoi popoli. 

Tribunale Internazionale su combustibili fossili, New York, settembre 2024 - credits International Rights of Nature Tribunal
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1 -  www.rightsofnaturetribunal.org 

2 - “The time has come for an international tribunal for climate justice and the rights of Nature!” 2021 https://www.rightsofnaturetribunal.
org/petitions/international-tribunal-for-climate-justice-and-nature 

3 - www.rightsofnaturetribunal.org/tribunals/maya-train-tribunal-2023/

4 - www.tribunalonfracking.org/wp-content/uploads/2019/04/AO-final-4-12-19.pdf

5 - Acosta Alberto, Viale Enrique, 2024, La naturaleza sì tiene derechos. Aunque algunos no lo crean, Siglo Veinteuno Editores, Buenos 
Aires, pag 139. 

6 - www.rightsofnaturetribunal.org/vaca-muerta/

7 - https://globaldialogue.isa-sociology.org/articles/the-decarbonisation-consensus

8 - www.rightsofnaturetribunal.org/impacts-of-mining-and-the-post-extractivism-era-tribunal-2025/

9 - Isabelle Stengers, 2021, Nel tempo delle catastrofi. Resistere alla barbarie a venire, Rosenberg&Sellier,

Per maggiori approfondimenti vedi:

https://ecor.network/news/per-un-nuovo-patto-con-la-madre-terra/


